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6.6.6.6. LA PEDOPORNOGRAFIA  
 

75. Il Comitato raccomanda vivamente 
che l’Italia:  

(a) Armonizzi la legislazione 
nazionale con il Protocollo Opzionale 
sulla vendita dei bambini, la 
prostituzione dei bambini e la 
pornografia rappresentante bambini, 
introducendo, in particolare, una 
definizione del concetto di 
pornografia minorile all’interno del 
proprio Codice Penale; 
(c) Provveda all’identificazione e alla 
protezione delle vittime, anche 
attraverso la formazione specialistica 
e il potenziamento delle risorse 
assegnate all’Unità di analisi del 
materiale pedopornografico; 
(d) Garantisca il funzionamento 
efficace dell’Osservatorio per il 
contrasto della pedofilia e della 
pornografia minorile, nominandone i 
membri e rendendo funzionale il 
database volto al monitoraggio di tali 
reati. 

CRC/C/ITA/CO/3-4, punto 75, lettere 
a), c), d) 

 
I dati relativi all’attività operativa della 
Polizia Postale e delle Comunicazioni , 
coordinata dal Centro nazionale per il 
contrasto alla pedopornografia su internet 
(C.N.C.P.O.), in merito ai reati di 
pedopornografia, rilevano negli ultimi anni 
una tendenza abbastanza lineare. I 
risultati qui indicati – frutto 
prevalentemente di attività finalizzate al 
contrasto del fenomeno - sono un 
riferimento importante ed è mandato78 
dell’Osservatorio per il contrasto alla 
pedofilia e della pornografia minorile 79 
farne un’analisi puntuale per 

                                                           
78 Legge n. 38 del 6 febbraio 2006, art. 20. 

comprenderne il senso, individuare le 
tendenze più rilevanti e contribuire 
all’identificazione delle politiche più 
efficaci. Dietro a questi numeri ci sono 
persone: le vittime minorenni (e le loro 
famiglie) e gli autori degli abusi commessi 
a loro danno; entrambi richiedono azioni – 
di supporto e di riduzione della recidiva – 
e conoscenze specifiche per gli operatori 
coinvolti. 
In merito all’operatività della Banca dati 
dell’Osservatorio il DPO ha comunicato 
che “è inserita come attività nel Piano 
statistico nazionale che prevede la 
pubblicazione di statistiche ufficiali. 
Pertanto i report desumibili dalla Banca 
dati saranno pubblicati nelle modalità e 
previsione relative alle determinazioni 
dell’Osservatorio”. 
L’abuso sessuale online  rappresenta 
una particolare declinazione dell’abuso 
sessuale su persone minorenni, la cui 
caratteristica fondante è il ruolo ricoperto 
dalle tecnologie digitali: computer, 
Internet, smartphone e tablet diventano il 
mezzo principale attraverso cui l’abuso 
viene perpetrato, documentato e diffuso in 
Rete con immagini e/o video. Le 
dinamiche attraverso cui il reato si 
manifesta producono effetti sulle vittime, 
che si aggiungono e moltiplicano quelli 
associati all’abuso sessuale “tradizionale”, 
che devono essere compresi da tutti gli 
operatori coinvolti. Si pensi, a titolo di 
esempio, all’impatto che può avere la 
consapevolezza dell’esistenza (spesso 
anche in Rete) delle immagini e/o video 
dell’abuso subìto dalla vittima o a come 
gestire le stesse immagini e/o video 
durante la fase investigativa e giudiziaria. 
L’esposizione alle immagini dell’abuso, 
infatti, sia durante il processo giudiziario, 
sia durante il percorso di cura, deve 
essere attentamente valutata, poiché può 

79
 L’Osservatorio per il 2016 ha uno stanziamento di 

€387.897,48 di cui €336.717,48 derivanti da Riporti anno 2015 
e €47.580,00 impegni anno 2016. 
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comportare, per il/la minore coinvolto/a, un 
rischio di vittimizzazione secondaria. 
Diventa prioritario, quindi, assicurare 
interventi che si basino su una 
comprensione reale del ruolo e 
dell’impatto che l’utilizzo delle tecnologie 
digitali possono avere, in relazione al 
superiore interesse del minore, non solo 
nella presa in carico ma anche nella fase 
di rilevazione del caso, nel percorso 
investigativo e in quello giudiziario. In 
Italia, sono in fase di sperimentazione – 
sull’esempio di esperienze positive 
maturate in altri Paesi – équipe 
multidisciplinari di intervento su casi 
relativi all’abuso sessuale online , dove 
operatori dei servizi socio-sanitari, delle 
Forze dell’Ordine e della magistratura 
trovano uno spazio di confronto finalizzato 
a integrare i propri interventi, in un’ottica di 
collaborazione continua nel rispetto delle 
specifiche competenze80. Un’attenzione 
analoga, soprattutto in un’ottica di 

 

                                                           

80
 Riportiamo come esempio le Linee Guida prodotte nel corso 

del progetto Dicam II: 
http://images.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img251_
b.pdf 
81

 Riportiamo come esempio il Libro Bianco, “Trattamento e 
profilo diagnostico degli autori di reati sessuali a danno di 

prevenzione, dovrebbe essere rivolta agli 
adulti abusanti o potenziali tali . La 
Legge172/2012 prevede all’art. 15, 
comma 3, l’adozione di misure specifiche 
per la riduzione della recidiva. 
L’esperienza maturata all’estero dimostra 
come i programmi che hanno questa 
finalità siano connotati da buone 
percentuali di successo. A tutt’oggi, 
interventi simili stentano ad attivarsi nel 
nostro Paese, dove non esiste una regia a 
livello centrale che crei le condizioni per 
una loro attuazione sul territorio e che ne 
indirizzi l’operatività81. 
L’analisi dei dati dimostra come la 
maggioranza delle persone arrestate e/o 
denunciate rientri nella categoria di coloro 
che detengono e diffondono materiale 
pedopornografico (il 68% del totale). 
Secondo il nostro ordinamento giuridico, 
per pornografia minorile 82 si intende 
“ogni rappresentazione, con qualunque 
mezzo, di un minore degli anni diciotto  

 

minori online per la prevenzione e il contrasto del fenomeno”: 
http://www.cipm.it/wpcontent/uploads/2015/12/libro-bianco-
corr.pdf 
82 Legge 172/2012, art. 4 – Modifiche al Codice Penale. 

 
 

Anno 2012 
(al 30/11/2012) 

 

Anno 2013 
(al 31/11/2013) 

 

Anno 2014 
(al 31/12/2014) 

 

Anno 2015 
(al 31/12/2015) 

 

Attività di contrasto  
 

Arresti 
 

78 
 

55 
 

49 
 

73 
 

Denunce 
 

336 
 

334 
 

501 
 

520 

Identificazione di 
minori vittme di abusi 

 

27 
 

6 
 

41 
 

40 

Identificazione di 
minori adescati 

 

37 
 

14 
 

249 
 

172 

Minori identificati 
effigiati in immagini 

 

- 
 

- 
 

- 
 

100 
 

Attività di prevenzione  

 

Siti monitorati 
 

24.610 
 

28.063 
 

19.913 
 

19.895 

Nuovi siti inseriti in 
black-list 

 

461 
 

165 
 

105 
 

110 

 

Totale siti in black-list 
 

1.486 
 

1.641 
 

1.746 
 

1.841 
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coinvolto in attività sessuali esplicite, reali 
o simulate, o qualunque rappresentazione 
degli organi sessuali di un minore di anni 
diciotto per scopi sessuali”. La pornografia 
minorile è punita con pene che vanno dai 
6 ai 12 anni per i casi più gravi – che 
includono la produzione di materiale 
pedopornografico; pene meno gravi sono 
previste per chi distribuisce, divulga, 
diffonde, pubblicizza o detiene tale 
materiale83. Studi in materia84 dimostrano 
come l’utilizzo di materiale 
pedopornografico sia spesso 
propedeutico all’abuso sessuale agito su 
una persona minorenne ed è quindi 
fondamentale, in termini preventivi, 
intervenire per ridurre l’incidenza di tale 
possibilità. Diventa prioritario identificare e 
promuovere strategie in grado di attivare 
programmi specifici, che includano non 
solo chi agisce l’abuso, ma anche chi fa 
uso “soltanto” di materiale 
pedopornografico, e sensibilizzare e 
formare tutti gli attori coinvolti nel circuito 
penale (l’area legale, socio-educativa e di 
polizia penitenziaria), al fine di favorire 

                                                           
83 In questo senso, si vedano artt. 600 ter e 600 quater c.p. 

l’accesso degli adulti coinvolti a percorsi di 
recupero. 

Negli ultimi anni, infine, abbiamo assistito 
all’emergere di un altro fenomeno che può 
avere risvolti connessi all’abuso sessuale 
online di persone minorenni: il sexting . 
Nel sexting (combinazione inglese delle 
parole sex e texting), due o più minorenni 
auto-producono e si scambiano, 
consensualmente, messaggi di testo, 
immagini o video a contenuto sessuale. Il 
sexting è spesso espressione di 
esplorazioni in ambito sessuale tipiche 
dell’adolescenza ed esprime anche l’alto 
grado di familiarità delle nuove 
generazioni con le tecnologie digitali. La 
mancanza di un’intenzione di danneggiare 
o sfruttare l’altro/a (anche se a volte tale 
materiale può essere successivamente 
utilizzato con questo scopo, come nel caso 
del bullismo o del ricatto a fini di 
estorsione) non esclude che i 
comportamenti tipici del sexting possano 
configurare reati connessi con la 
pedopornografia, poiché, secondo il 
nostro ordinamento, il materiale così 

84
 Sono disponibili ricerche e approfondimenti in inglese: 

http://get-help.stopitnow.org.uk/practitioners/research-articles-
andbooks#offence-theories. 
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prodotto e scambiato si declina come 
pedopornografico. 
Anche in questo caso, siamo di fronte a un 
fenomeno nuovo, dove gli autori di reato 
minorenni  – che nel nostro ordinamento 
seguono un iter giudiziario e percorsi di 
tutela differenti da quelli previsti per gli 
adulti – spesso non hanno 
consapevolezza  delle conseguenze 
(anche serie) delle loro azioni, come ad 
esempio diffondere in Rete immagini 
intime/private di altri/e. Da un’indagine 
recente che ha coinvolto i presidi e i 
dirigenti scolastici, condotta dal Censis e 
dalla Polizia Postale (2016)85, emerge 
come il fenomeno sia in rapida espansione 
nelle scuole – circa il 10% dei dirigenti 
scolastici italiani ha dovuto gestire episodi 
legati al sexting – e come i genitori ne 
abbiano poca consapevolezza e tendano 
a sminuire il fenomeno: il 25,5% dei 
dirigenti intervistati, infatti, afferma che 
“rendere i genitori consapevoli della 
gravità dell’accaduto” è stata la principale 
difficoltà incontrata nella gestione dei casi. 
Ricerche meno recenti, ma comunque 
illustrative86, evidenziano come lo scambio 
di immagini, testi e video a sfondo 
sessuale non avvenga solamente tra 
amici, partner o conoscenti, ma in alta 
percentuale anche con estranei (22,7% 
dei casi). 
Il fenomeno del sexting richiede, a nostro 
avviso, di porre l’attenzione su due aspetti 
in particolare: il primo riguarda la gestione 
investigativa/giudiziaria dei casi e dei/delle 
ragazzi/e coinvolti/e, che impone la 
presenza di personale preparato, in grado 
di comprendere le diverse situazioni in cui 
il fenomeno si esplica (intenzionalità, 

                                                           

85
 Cfr. il comunicato del Censis, Cyberbullismo: 

http://www.censis.it/7?shadow_comunicato_stampa=121051. 
86

 Cfr. Telefono Azzurro e Eurispes, Sexting, 2012: 
http://www.azzurro.it/it/informazioni-e-
consigli/consigli/sexting/quanto-%C3%A8-diffuso-ilfenomeno-
del-sexting-italia. 
87

 La Legge di riferimento è la 107/2015, c.d. “Buona Scuola”, 
in particolare, il comma 16 dell’art. 1 (che recepisce in sede 
nazionale la Convenzione di Istanbul del 2011) recita: “Il piano 

superficialità di giudizio da parte 
degli/delle autori ecc.), al fine di ridurre 
l’impatto negativo sulle loro vite. Il 
secondo, riguarda la prevenzione . Il 
sexting rappresenta un esempio utile ad 
evidenziare come oggi i ragazzi e le 
ragazze utilizzino le tecnologie anche per 
sperimentare ed esplorare la propria 
sessualità. La Rete e, più in generale, le 
tecnologie digitali consentono, infatti, 
l’accesso a contenuti, informazioni e 
facilitano i contatti e l’instaurarsi di nuove 
relazioni anche a sfondo sessuale. 
Per questo motivo, un ragazzo o una 
ragazza che utilizza le tecnologie 
digitali deve essere equipaggiato/a con 
strumenti che gli/le consentano di 
leggere criticamente quello che vede 
e/o sperimenta , anche quando si tratta 
della sua sessualità, per poter, ad 
esempio, settare i propri confini e 
riconoscere quando una richiesta esterna 
li supera. I ragazzi e le ragazze hanno il 
diritto di vivere la sessualità secondo tempi 
e modi adatti alla loro maturità e questo 
può avvenire solo se possono contare su 
conoscenze e competenze specifiche, in 
grado di orientarli e guidarli nelle loro 
scelte anche online; per questo motivo 
l’educazione riveste un ruolo 
fondamentale.  
In Italia, non esiste una legislazione che 
faccia esplicitamente riferimento 
all’educazione all’affettività e alla 
sessualità , mentre possiamo parlare di 
riferimenti normativi “impliciti”. 
Recentemente, il Parlamento Italiano ha 
infatti legiferato87 in tema di “educazione 
alla parità di genere” (e sempre 
implicitamente, sulle “competenze relative 

triennale dell’offerta formativa assicura l’attuazione dei principi 
di pari opportunità promuovendo nelle scuole di ogni ordine e 
grado l’educazione alla parità tra i sessi, la prevenzione della 
violenza di genere e di tutte le discriminazioni, al fine di 
informare e di sensibilizzare gli studenti, i docenti e i genitori 
sulle tematiche indicate dall’articolo 5, comma 2, del decreto-
legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, nel rispetto dei limiti di 
spesa di cui all’articolo 5-bis, comma 1, primo periodo, del 
predetto decreto-legge n. 93 del 2013”. 
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all’educazione affettiva”) in ambito 
scolastico, mantenendo un’ambiguità di 
significato e di attuazione, ma chiarendo 
che anche il personale scolastico deve 
essere formato su questi temi. Se da un 
lato tale iniziativa, inserita nell’ambito della 
Legge denominata  “Buona Scuola”, 
rappresenta un passo importante 
considerando il vuoto legislativo pre-
esistente – sollecitiamo in merito la 
pubblicazione delle Linee di indirizzo, 
previste dalla Legge, necessarie a 
orientare le scuole nella realizzazione 
delle attività – evidenziamo anche come 
sia necessario inquadrare tale iniziativa in 
un framework educativo più ampio, che 
tenga conto di tutte le dimensioni relative 
alla sfera della sessualità e dell’affettività, 
e in grado di sviluppare le competenze 
necessarie agli insegnanti e di proporre 
percorsi didattici strutturati e declinati su 
bisogni ed esigenze reali dei ragazzi e 
delle ragazze, nel corso di tutto l’iter 
scolastico. 

 
Pertanto il Gruppo CRC raccomanda:   
1. All’Osservatorio per il contrasto 
della pedofilia e della pornografia 
minorile  di preparare un’analisi dei 
contenuti della Banca Dati, con una 
prima fotografia del fenomeno 
dell’abuso sessuale – anche online – 
delle persone di minore età, da 
includersi nella prossima relazione al 
Parlamento sull’attività svolta; 
2. All’Osservatorio per il contrasto 
della pedofilia e della pornografia 
minorile  di includere – con relativa 
menzione dei tempi e delle risorse 
disponibili – nel nuovo Piano nazionale 
di prevenzione e contrasto dell’abuso e 
dello sfruttamento sessuale dei minori: 
a) misure per la formazione degli 
operatori – afferenti alle forze di polizia, 
all’area giuridica e socio-sanitaria – 
integrando i curricula esistenti con 
moduli specifici sull’abuso sessuale 

online; b) misure specifiche per 
l’attivazione di modelli sperimentali di 
riduzione della recidiva e per la 
formazione degli operatori del sistema 
penitenziario, dei magistrati di 
sorveglianza, degli educatori e della 
Polizia Penitenziaria – integrando i 
curricula esistenti con moduli specifici 
sull’abuso sessuale online; 
3. Al Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca , al fine 
di colmare un vuoto esistente, la 
proposta di introdurre il tema 
dell’affettività e della sessualità come 
materia curriculare; in particolare, 
l’adozione di percorsi formativi per gli 
insegnanti e moduli didattici strutturati 
– mutuando anche l’esperienza di altri 
Paesi europei – con l’obiettivo di 
rafforzare le competenze emotive e 
relazionali dei ragazzi e delle ragazze. 
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